
EPILOGO.
quale non fi toglie dalla carità chriftiana, checiafcuno giouipo- 
tendoa piùprottimi, quando le conditioni fon pari,& atutti gio 
ùare egualmente non fi può.

Il Giouedi, con la fornace di Babilonia, da cui furono liberati 
i tre fanciulli, con l’orationed’Azaria, dichiarai, che dalla torna 
ce de’ peccati, in cui bollono , & ardono i cuori noftri, auampa- 
ti dalle fiamme della natiua noftra concupifcenza carnale : Giesù 
noftro fempre ci libera, quando à lui ricorriamo conpuro cuore. 
E quiui introduci la peccatrice Maddalena, accefa tutta di libidi
ne,& di profano amore, nella quale sì pretto fùfpento tutto quei 
fuoco,& all’aura fanta della gratia fua, fi liquefece, & rifolfein la
grime , per alludere a quell’Angelo,che nella fornace Babilonica fe 
ce quel venticello foaue, da rinfrefearequei fanti figliuoletti. Ilchc 
era manifefto (imbolo di diritto, eh e quell’Angelo del tettamen- 
to,che porta sì felice ambafeiata all’uniuerfo deH’humanafalute, & 
manda queU’Auftro benedetto, che refrigera ogni noftro focofo 
ardoredi male,accendendoci d’un nuou'ofuoco di ceiefte amo
re. In ciò a tutte Parti humane fuperiore,che non con l’acqua folo, 
ma con rifteflbfuoco eftingueil fuoco. Però

Il Venerdì con acuti fproni ftimulai gli miei afcoltanti, ad inna 
morarfi di quefto dolce Gicsu,moftrando, che non folamente chi 
lo fegue, è partecipe di quelle grafie: Ma chi fi parte da lui, rimane 
alla fine & viuo & mortopieno d’abomineuole con fufione,hauen 
do per Duca Gieremia: il quale prefago delfimpierà Giudaica,con 
tra di lei fece quell’oratione. Domine, omnes qui te derelinquunt ; confun
dentur . Recedentesà te , in terra fcribentur , c^c-'E quiui ragionai lunga
mente, del libro della vita, da cui fono fcancellati i rei,& nel quale 
fonoferitti i buoni, dichiarai l’alto miflerio dell'imprecationi prò 
fetiche, tanto frequenti nelle facre lettere. Deficiant peccatores, & ini* 
qui, ita vt non fint. Tollatur impius, ne videat gloriam Dei. Confundantur 
omnes iniqua agentes, &c. Con quella dell’Epiftola di quefto giorno. 
Confundantur illi, & non confundar ego , paueant illi , & non paucam ego. 
Le quali tutte ditti,# dico,a voi,Signor miollluttrittimo,- curiofo 
delle buone lettere ,che fi debbono intendere, con vno Hebraif- 
mo, però che la lingua Hebrea bene fpeflo, vfa l’imperatiuopcr lo 
futuro. Saranno dunque (in vna parola) profetie, non impreca
tioni, & sò che’l voftro bcllintclletto già intende il tutto .Così, & 
non altrimenti ditti, di quella parola di Efaia, che fa fudare i più 
gran fauij. Excxca cor populi huius, & aures eius aggraua, & oculos eius clan 
de , ne forte videat oculis fuis, & auribus fuis audiat, & corde fuo intelligat, & 
conuertatur, & fanem eum. Cioè, che efponer fi deue, per oracolo prò 
fetico. Excacabitur cor populi huius. Aggrauabuntur aures , & claudentur ocu 
li, &c. Et inoltrai ,ch’in quefto fenfo fono allegate , & efpofte da 
ChriftOjfr Paolo, i quali con i modiHebr.ei, lnterprctauanogli 
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